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Il regime cede, passaporti a tutti 
Nelle ambasciate situazione 
disperata per affollamento, 
mancanza di viveri e soccorsi 

Il leader Alia scende in campo 
e attacca i conservatori 
Silurato il ministro degli Interni 
Truppe greche alla frontiera 

L'ultima battaglia di Tirana 
Il regime albanese ha deciso di concedere il passa
porto a tutti. Ma l'incertezza permane. Nel partito 
comunista lo scontro è durissimo. Il leader Alia ha 
parlato ieri di «forze che si oppongono al cambia
mento». Nelle ambasciate i fuggiaschi (sarebbero 
ormai cinquemila) vivono in condizioni sempre più 
precarie. Truppe scelte greche trasferite al confine 
con l'Albania. 

TONI FONTANA 

• • La lotta è sempre aspra al 
vertice del potere albanese. 
' Al termine di un durissimo 
confronto il partito comunista 
ha deciso un rimpasto nell'or
ganizzazione e nel governo. Il 
ministro degli Interni Simon 
Storioni, considerato un con
servatore, è stato silurato e so
stituito da Hckuran Isai. Solle
vato dall'incarico anche il se
gretario del comitato centrale. 
Leuka Cuko e collocati in pen
sione tre membri dell'umido 
politico. Intanto segnali inco
raggianti, aperture s'incrocia
no con oscuri messaggi, sinto
mi una dura battaglia che si sta 
combattendo al plenum del 
comitato centrale comunista. 
Ieri è sceso in campo pubbli
camente il leader Ramiz Alia. 
68 anni, uomo della vecchia 
guardia, per decenni al fianco 
di Hoxha, e ora capolila dei •ri
formatori». Parlando al plenum 
del comitato centrale e alla te
levisione se l'è presa con i fug
giaschi (-chi cerca rifugio nel
le ambasciate straniere non è 
un patriota e neppure un one
sto cittadino») ma ha sopratut
to ammesso per la prima volta 
che nel partilo c'è battaglia 
(«chi si nasconde dietro que
ste persone disorientale.- c'è 
chi vuole creare una tensione 

politica artificiale per poi pilo
tare uno scontro tra il potere 
dello Stato e delle masse»). 

Alia si è schierato nuova
mente e con accenti più decisi 
rispetto al passato per la «de
mocratizzazione». 

•Questo processo • ha detto 
- non potrà essere né importa
to né Imposto, il partito ha de
ciso ed è risuluto a portarlo a 
termine». 

Ramiz Alia ha dimostrato di 
essere ancora in sella, e ha fat
to capire che con gli stalinisti 
irriducibili c'è scontro. Se que
sto è il quadro è difficile preve
dere se la situazione potrà 
sboccarsi nei prossimi giorni. I 
fatti avvenuti ieri lo farebbero 
credere. Il preaidium dell'as
semblea del popolo ha deciso 
che tutti i rifugiati nelle amba
sciate che deciderano di uscir
ne non saranno perseguiti pe
nalmente e che potranno ave
re il passaporto. Finora c'era
no state solo promesse, stavol
ta è stato approvato un decreto 
illustrato con un comunicato 
ufficiale. E non c'è più tempo 
da perdere perchè l'esodo ha 
assunto ormai dimensioni «bi
bliche». Nella s<»de diplomati
ca italiana vi sono (secondo le 
ùltime notizie fomite dall'am-

Le dimissioni di Mladenov 
Studenti in festa a Sofia 
D socialdemocratico Dertliev 
in corsa per la presidenza 

Peter Mladenov presidente della Bulgaria 

• • S O F I A . Gli studenti che da 
quasi un mese hanno occupa
to pacificamente la piazza del 
Parlamento hanno salutalo 
don canti e grida di «vittoria, 
vittoria» l'annuncio, avvenuto 
l'altra sera, che il presidente 
Petar Mladenov, ha presentato 
le dimissioni, cedendo alla ri
chiesta unanime dell'opposi
zione che non gli ha perdona
to di aver auspicato a dicem
bre l'intervento dei carri armati 
per sedare le dimostrazioni de
mocratiche. La lettera di dimis
sioni di Mladenov, per 18 anni 
ministro degli Esteri sotto il re
gime di Zhivkov, è stata letta in 
tv rispettando l'ultimatum de
gli studenti, che avevano mi
nacciato uno sciopero genera
le per lunedi. Il primo ministro 
Andrei Lukanov è poi apparso 
sullo schermo lanciando un 
appello alla pacificazione e in
vitando a sospendere ogni di
mostrazione e sciopero per 
permettere che il Parlamento 
uscito dalle elezioni di giugno 
possa iniziare i suol lavori mar
tedì in un'atmosfera di calma 
spelale. 

Mladenov avrebbe dovuto 
stare in carica finché il Parla
mento varerà una nuova Costi
tuzione, che si prevede sia 
pronta tra un anno e mezzo. 
Ora, Invece, l'assemblea dovrà 
procedere a sostituirlo. 

Lukanov ha espresso grati
tudine a Petar Mladenov, ricor
dando in tono apologetico il 
ruolo avuto dall'ex presidente 
nel liquidare Zhivkhov e avvia
re il processo democratico a 
novembre: «La storia e il popo
lo bulgaro non dimenticheran
no mai quello che Mladenov 
ha fatto a rischio della sua vita 

nell'interesse di una transizio
ne pacifica e senza violenze al
la democrazia». Tuttavia, non 
bisogna dimenticare che era 
stato lo stesso giornale del Psb 
•Duma» a invitare l'altro giorno 
Mladenov ad andarsene «per 
salvare la propria dignità». 

Il primo minstro bulgaro ha 
denunciato, poi, «l'allarmante 
tendenza all'aggravamento 
della tensione sociale» nel 
paesde ed ha ammonito le au
torità statali e dell'ordine pub
blico ad adottare misure per 
assicurare ordine e tranquillità. 
Infine ha invitato tutti i partiti e 
movimenti a evitare in questi 
giorni scioperi e manifestazio
ni. Sempre ieri sera Lukanov 
insieme con Stante Todorov, 
presidente del Parlamento, e il 
ministro degli Interni Atanas 
Semerdzhiev hanno incontra
to i dirigenti dei partiti rappre
sentati in Parlamento, per sot
tolineare la necessità di preser
vare l'ordine pubblico. 
Chi sarà il successore di Mdla-
nenov? Il nome che si sente di
re con più forza è quello di Pe
lar Dertliev, un medico di 74 
anni, presidente del partito so
cialdemocratico, il quale dopo 
aver passato una decina di an
ni in prigione, è attualmente il 
dirigente più popolare dell'op
posizione. 

Gli oppositori, comunque, 
dopo aver ottenuto le dimissio
ni di Mladenov e del direttore 
della Tv di stato, hanno affer
mato che interromperanno la 
loro prolesta solo se riceveran
no precise garanzie che la 
questione dell'epurazione de
gli ex dirigenti comunisti dal 
governo andrà avanti.costi-
tuente. 

, UnpoUottoa 
•? guardia 

dell'ingresso 
dell'ambasciata 
tedesco 
occidentale dove 
si som rifugiali 
centinaia di 
albanesi 

basciata alla Farnesina) alme
no mille persone, cinquecento 
in quella francese, e addirittura 
duemilacinquecento in quella 
della Germania federale. E'dif-
ficile azzardare una cifra com
plessiva (c'è chi parla di cin-
3ucmila rifugiati) se si const

erà che decine di fuggiaschi 
hanno trovalo rifugio in altre 
sedi diplomatiche. E l'esodo 
prosegue; anche durante la 
scorsa notte decine di persone 
hanno scavalcato cancelli e 
mura che delimitano una doz
zina di ambasciate. Tra i rifu
giali vi sono moltissimi bambi
ni (quattrocento secondo al
cune fonti), e tra questi tre 
neonati. In un'intervista radio
fonica il ministro degli Esteri 
tedesco federale Genscher ha 
definito «insopportabile» la si

tuazione sanitaria nell'amba
sciata federale di Tirana: «Le 
nostra possibilità mediche - ha 
affermato • sono da lungo tem
po esaurite». 
E non va dimenticato che né la 
Germania, né l'Italia hanno ot
tenuto il nulla osta per l'atter
raggio degli aerei dei soccorsi. 
La decisione presa dall'assem
blea del popolo, cioè dal parti
to, potrebbe aprire finalmentre 
una via d'uscita. Nelle ultime 
ore le febbrili trattative con le 
autorità albanesi si sono con
centrate sulle procedure buro
cratiche per dare a tutti un do
cumento di espatrio. 

In effetti I problèmi organiz
zativi sono enormi. Molti rifu
giati, i giovani in particolare, 
non hanno passaporto perchè 
non l'hanno mal avuto. Sarà 

quindi necessario ricostruire la 
posizione di ciascuno, cioè 
•fare» i documenti. E conside
rando le condizioni nelle quali 
si svolgono le operazioni e l'al
to numero di rifugiati questo 
lavoro non si presenta facile. 
Infine, una volta superati i tanti 
problemi «burocratici» si tratte
rà d i organizzare la partenza di 
migliaia di persone. E le diplo
mazie occidentali stanno già 
trattando con gli albanesi per 
organizzare i voli. La questione 
dei profughi è legata a doppio 
filo con i precan equilibri che 
agitano il partilo comunista al
banese. E'chiaro che se non vi 
saranno significativi mutamen
ti e concessioni, una volta par
tili i quattromila e più rifugiati, 
altri seguiranno la stessa stra
da. 

L'ambasciatore: 
«Sono soltanto 
dei vagabondi» 
• • ROMA. Ma chi sono quei 
giovani che saltano il muro, 
che si lanciano con vecchi e 
decrepiti camion contro i can
celli delle ambasciate? Per i di
plomatici occidentali che li ac
colgono sono operai, gente 
che lavora e che se ne vuole 
andare. Per i diplomatici alba
nesi che risiedono in occiden
te sono solo «vagabondi», 
spiantati in cerca di grane. 

Cosi la pensa l'ambasciato
re di Tirana in Italia Dashnor 
Dervishi che dalla palazzina di 
via Asmara segue attentamen
te gli avvenimenti del suo pae
se. 

Che ne pensa di quanto sta 
accadendo? 

«Mi pare che questo proble
ma stia diventando una specie 
di «boomerang», noi abbiamo 
fatto tutto II possibile per risol
vere il problema, chi chiede il 
passaporto ha il diritto di farlo, 
tutti hanno questa possibilità. 
Sono le ambasciate che non 
danno il visto, seguono le loro 
regole, chi dieci chi trenta gior
ni di attesa» 

Ma vi sono state manifestazio
ni di protesta... 
•Non è vero, si tratta di specu
lazioni». 

E come spiega quelle file di 

gente davanti alle ambasciate? 
•Vi sono molte persone che 

chiedono il visto per andare in 
Italia o in Germania per restar
ci qualche settimana, un mese. 
Molti albanesi si sono rivolti al
l'ambasciata iugoslava perchè 
vogliono visitare i parenti nel 
Kossovo. Ma gli è stato risposto 
di no. Poi vi sono gruppi di gio
vani che chiedono il visto sen
za sapere dove andranno e co
sa faranno. Se ne vanno sotto 
la responsabilità delle amba
sciale. Se hanno fretta... Sono 
vagabondi, ex-prigionieri, due
cento, trecento persone in un 
paese di tre milioni di abitanti». 
E più probabile che non viva
no bene in Albania.. 

•Nel nostro paese è stato av
viato un processo di democra
tizzazione , che non può esse
re imposto dall'esterno. E ciò 
non significa che il nostro si
stema sia fallilo». 

Nel partilo comunista è in 
corso una duro scontro. «Gli 
obiettivi sono uguali per tutti, 
c'è un dibattito, il partito è un 
collettivo». 

L'Albania intende parteci
pare ai lavori della Csce, la 
conferenza per la sicurezza e 
la cooperazione in Europa? 
•SI. questo è il nostro obietti
vo». 

Il leader sindacale: «Vigiliamo insieme sulle riforme della Polonia» 

Walesa incontra il premier Mazovvieckì 
E' tregua fra le due anime di Solidamosc 

DAL NOSTRO INVIATO 

OABRIRt BERTINETTO 

• i VARSAVIA Erano quasi 
giunti al punto di formalizzare 
la rottura. Il quotidiano di Soli
damosc li aveva perfino raffi-
curati in un disegno satirico, 
nelle vesti di duellanti con le 
spalle girate e la pistola stretta 
in pugno, pronti a spararsi ad
dosso. Poi d'improvviso, senza 
alcun preannuncio, Mazo-
wiecki e Walesa si sono incon
trato, restando a colloquio per 
diverse ore. Alle condizioni 
poste dal primo ministro, e in 
un primo tempo respinte dal 
presidente del sindacato: a 
Varsavia e non Danzica, nella 
sede dell'arcivescovato e non 
in u n padiglione dei cantieri 
navali sul Baltico. 

Walesa si è piegato? Accetta 
ora l'esortazione di Mazovviec
kì e di tutta una fetta di Soldar-
nosc a non tirare trappola cor
da, a non usarre l'insoddisfa
zione popolare per le pesanti 
condizioni di vita attuali come 
trampolino di lancio verso la 
presidenza della Repubblica 
anche a costo di spezzare il 
consenso sociale intomo alle 
trasformazioni democratiche? 

È certamente presto per ri
spondere, ma le pòche sche
matiche frasi del comunicato 
emesso ieri sera al termine del
l'incontro, lasciano pensare 
che perlomeno da parte di 
Walesa ci sia stato un ammor
bidimento notevole. Tra i due 
interlocutori si è avuto «uno 
scambio di punti di vista sulla 
situazione generale, ed è stato 
deciso di vigilare sullo svilup
po del processo di riforme, evi
tando una destabilizzazione 
del paese. Unica condizione -
continua il comunicato - per
chè ciò si realizzi è il rispetto 
delle leggi e la collaborazione 
per il bene della nazione». Si 
può dedurne che Walesa sia 
pronto a frenare eventuali 
esplosioni di protesta, consa
pevole deirischi che correreb
be il paese. Si può anche ipo
tizzare una qualche forma di 
scambio politico. Il premio No
bel aveva ottenuto la rimozio
ne degli ultimi ministri ex co
munisti dal governo, e ciò gli è 
bastato, almeno per ora. Certo 
non ci si può illudere che di 
colpo la crisi in Solidamosc sia 
superata, e le fratture prodotte

si negli ultimi mesi già risanate. 
La controprova di un miglio

ramento comunque nei rap
porti tra le diverse tendenze di 
Solidamosc si potrà avere oggi 
a Danzica, dove è fissato un in
contro tra lavoratori dei cantie
ri navali e parlamentari eletti 

' nelle liste dei comitati civici, il 
braccio politico di Solidar-
nosc. I protagonisti della nasci
ta, dello sviluppo e infine del 
trionfo dell'opposizione con
tro il regime comunista si ritro
vano assieme per discutere i 
problemi posti dalla mutata si
tuazione del paese. Con toni 
più o meno aggressivi o dialo-

ganti Walesa e i sindacalisti di 
lanzica diranno ai parlamen

tari venuti dal Varsavia che I 
costi economici e sociali delle 
riforme attuale dal governo so
no troppo alti, che bisogna 
battere nuove vie, accelerare ! 
tempi, anticipare le elezioni, li
berare lo Stato dalla nomenk-
lalura ereditata dal passato re
gime. • 

Bronislav Geremek, capo
gruppo di Solidamosc alla Ca
mera, e un uomo di punta del
l'ala fedele a Mazowiecki, fa 
sapere che a Danzica esporrà 
più o meno questi concetti: i 

sacrifici che la gente sta facen
do (abbassamento del tenore 
di vita, aumento della disoccu
pazione) sono alti e c'è il ri
schio di una esplosione di mal
contento tale da minacciare la 
stabilità del paese. Per questo i 
conflitti intemi a Solidamosc 
sono in questa fase assoluta
mente perniciosi, perché si 
sommano a fortissime tensioni 
sociali e il conflitto in Solidar-
nosc rischia di rompere il con
senso generale intomo alla po
litica di riforme.Tensioni nella 
società, scontri politici ai verti
ci. Davanti al palazzo di gover
no, a Varsavia, tremila conta
dini hanno inscenato ieri una 
manifestazione di protesta. 
Contro la politica agraria del 

governo, contro il candidato di 
Mazowiecki per II ministero 
dell'Agricoltura. Artur Balazs. 
Per misure immediate che dia
no respiro a stati sociali che si 
sentono minacciati dalla poli
tica economica antinflattiva e 
ultra liberista del ministro delle 
Finanze Balcerowicz. I conta
dini, reggendo striscioni di So
lidamosc rurale, chiedevano 
ieri, come già fecero dieci gior
ni fa occupando il ministero, 
sovvenzioni statali e prezzi mi
nimi garantiti per i prodotti 
della terra. Un segnale che, 
malgrado il colloquio di ieri tra 
Mazowiecki e Walesa, perma
ne nella coalizione di governo 
un clima di precarietà e relati
va confusione. 

La Slovenia riafferma la sovranità 
«Trattiamo per un nuovo Stato» 

Lubiana respinge 
a diktat 
di Belgrado 
M BELGRADO Rischia di ag
gravarsi la crisi fra la Slovenia e 
le altre repubbliche che forma
no la federazione jugoslava 
dopo la dichiarazione di sovra
nità votata dal Parlamento slo
vacco nei giorni scorsi. Ieri i di
rigenti della-repubblica slove
na hanno respinto la richiesta 
formulata dalla presidenza 
collettiva iugoslava di revocare 
la dichiarazione di sovranità. 

La risposta di Lubiana non si 
è fatta attendere, ed è durissi
ma. In un comunicato della 
presidenza slovena - ripreso 
dall'agenzia Tanjug - si affer
ma che tale richiesta è «inac
cettabile» e si avanza la propo
sta di negoziati immediati fra i 
rappresentanti delle sei repub
bliche e delle due Provincie 
autonome che compongono 
la Federazione per giungere 
ad un nuovo assetto costituzio
nale che garantisca a tutti più 
ampi margini di libertà. 

Il dialogo politico diventa 
cosi più difficile e si assottiglia
no le possibilità di risolvere la 
crisi istituzionale acuitasi dopo 
la vittoria dei partiti di centro
destra sia in Slovenia che in 
Croazia. Ieri la presidenza col
lettiva aveva prcannunciato 
misure straordinare per tutela
re l'integrità e la sovranità 
della Jugoslavia, messa in peri
colo, secondo gli otto rappre
sentanti che ne fanno parte, 
dalla dichiarazione slovena. 

Nel documento approvato 
dal Parlamento di Lubiana si 
afferma che il sistema giuridi
co e legislativo della Repubbli
ca prevarrà su quello federale 
e che le autorità locali assume
ranno il controllo di tutte le 
unità dell'esercito dislocate sul 
territorio sloveno. 

Dopo mesi di battaglie costi
tuzionali, il conflitto sembra 
destinato a giungere verso una 
stretta. Lo scontro tra le due 
Repubbliche che hanno svolto 
per la prima volta libere elezio
ni (Slovenia e Crozia) e che si 
avviano ad un sistema di orga
nizzazione statale compieta-
mente democratico e quelle, 
come la Serbia di Milosevic, 
che mirano a tenere insieme la 
federazione con i vecchi meto
di e le vecchie politiche diven
ta ogni giorno di più insanabi
le. E un conflitto politico, di 
strategie economiche ma an
che di nazionalità. Ed è pro
prio quest'ultimo aspetto che 
rende tutta la «partita» iugosla
va estremamente complessa. 
La Slovenia chiede una modifi
cazione dell'ordinamento co
stituzionale perchè è la regio
ne più riccha e socialmente 
più avanzata della federazio
ne. I suoi dirigenti vogliono su
perare le secche del mercato 
statale, rendersi autonomi, po
liticamente, dalla Serbia. 
Nel Kosovo, invece, il conflitto 
è essenzialmente nazionale. 
La comunità albanese, mag
gioritaria nella regione, non 
sopporta di essere governata 
da Belgrado. 

Dopo la secca risposta della 
presidenza slovena, la replica 
della presidenza collettiva del
la federazione non si farà at
tendere. Ma i margini per una 
trattativa sono veramente mol
to ridoni visto che il cavallo di 
battaglia di chi non è disposto 
a ridiscutere una nuova orga
nizzazione istituzionale, ormai 
data nei falli, è !a conservazio
ne di una unità statale che ap
pare sempre più drammatica
mente fituzzia. 

ASSOCIAZIONE DI SOLIDARIETÀ 
E SOSTEGNO AL POPOLO SAHRAWI 

ADOTTATE 
UN «DESAPARECIDO» SAHRAWI 

Dal 1975 a oggi più di 800 civili sahrawi - uomini, 
donne, bambini - sono stati arrestati nelle zone oc
cupate dall'esercito marocchino e sono detenuti 
senza processo non si sa dove. 
Le loro famiglie non sanno neppure se siano anco
ra in vita. 

Potete adottarne uno simbolicamente 

Inviando 4 cartoline al mese ad autorità italiane e in
ternazionali, potete contribuire a impedire che que
sti desaparecidos piombino per sempre nell'oblio. 
Una tua cartolina può aprire la via della libertà. 
Chiedete le norme di adesione e le cartoline a: 

Campagna europea per I desaparecidos sahrawi 
Presso J. Pamplgllone • Via G.Z. Alvisl, 8 

40138 BOLOGNA 

Abbonatevi a 

ruiiità 
SUCCESSO IN URSS 
DELLE MACCHINE 
PER LAVAGGIO 

A SECCO DELLA AMA-UNIVERSAL DI BOLOGNA 

Francia 
Campeggi a fuoco 
Duemila turisti 
senzatende 

• i Notte dentro scuole e rifugi di fortuna, fuori dai campeggi 
dove avevano piantato le tende, per duemila turisti nella Francia 
meridionale. Sono stati cacciati da due colossali incendi, dal fuo
co che s'è sviluppato in 900 ettari di bosco, alle porte di Tolone, 
nella regione di Var. Mille vigili del fuoco hanno combattuto con
tro le fiamme per tutta una notte, domando infine gli Incendi, ma 
i boschi sono ridotti a un cumulo di cenere, e 17 persone hanno 
riportato lievi ustioni. 

L'azienda di Castel Maggiore (Bo) ha ultimato recentemente un nuovo Impianto di macchine a Klint-
sle città ucraina che ha largamente sofferto dalla esplosione della centrale di Cermobil. All'inaugura
zione erano presenti il rog. Attillo Cristiani (nella foto mentre viene intervistato dalla tv sovietica) diretto
re commerciale della fabbrica bolognese, Aleksander Kostyochenko vicepresidente del Comitato 
Esecutivo deità regione di Bryansk, PyofrCnulanov presidente del Comitato Esecutivo di Klmtsle. Vya-
cheslav Kuzln vicemlnlstro del ministero dei Servizi per la popolazione, Anatly Konovalov direttore ge
nerale dei servizi per la popolazione della regione di Bryansk. 

l'Unità 
Domenica 
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